
Carlo S.p.A. a Maclodio, e Arvedi Group a Cre-
mona, aziende chiave nei settori della cantie-
ristica navale, dell’ingegneria aerospaziale,
della siderurgia e dell’innovazione industriale.
Oltre a valutare lo stato attuale dell’industria
manifatturiera, che sta attraversando una fase
di consolidamento e selezione delle imprese
più performanti, la missione si è concentrata
anche sulle potenzialità innovative delle due
regioni, sulla loro competitività e sullo svilup-
po sostenibile.

GA COME POSSIAMO ESSERE CENTRALI

tto l’anno grazie 
una riflessione da fare»

ALBERTO ANTOLINI: OCRIM CI CREDE

«Qui è concentrata buona parte 
della nostra produzione industriale»

AL GALOPPO

Il 2024 si è chiuso
con un fatturato
che si aggira intorno
ai 75 milioni di euro

  crim è una delle aziende più
importanti e conosciute nel
settore molitorio, presente in
tutti i continenti, poiché vanta
un’importante competenza
tecnica e una profonda cono‐

scenza delle culture e dei bisogni dei vari
Paesi e mercati. Esaminiamone la realtà im‐
prenditoriale e facciamo il punto sulla que‐
stione delle Z.L.S. con l’Amministratore Dele‐
gato dell’azienda, Alberto Antolini.

Ingegnere, può tracciare un bilancio della
sua azienda al 2024? 
«È stato un anno abbastanza positivo, sebbe‐
ne, in linea generale, l’andamento del merca‐
to globale abbia subito un forte rallentamen‐
to, dovuto a una serie di problematiche, pri‐
mariamente legate ai due conflitti: quello
russo‐ucraino e quello mediorientale. Abbia‐
mo chiuso il 2024 con un fatturato che si ag‐
gira intorno ai 75 milioni di euro, parlo solo
di Cremona, con una buona marginalità e
con un backlog diminuito di circa l’8 per cen‐
to, ma che non desta preoccupazioni, dati gli
ordinativi. Nonostante la flessione globale,
ripeto, il nostro andamento è stato positi‐
vo». 

Parlava di conflitti: in che modo impatta-
no sulla vostra azienda? 
«Nel fare le valutazioni, dobbiamo ricordare
che la nostra azienda lavora in un mondo in
continuo sviluppo: il grano arriva dall’Est ed
in questo caso la preoccupazione è data dalla
reperibilità della materia prima. Molte aree
hanno subito rallentamenti tra cui il Medio
Oriente, una zona che per noi è sempre stata
piuttosto importante».

Ci sono buone prospettive per il 2025? 
«Se tutto quello che ha subito una flessione
nel 2024 andasse in porto quest’anno, il
2025 sarebbe veramente roseo. Ci sono
grandissimi progetti in corso». 

Visto che abbiamo parlato di politica in-
ternazionale, cosa pensa dei dazi annun-
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territorio già stabiliti o pro-
grammati?
«Ogni cosa è in evoluzione. Per
tutto il sistema portuale, tutta‐
via, abbiamo avuto una propo‐
sta estremamente interessante
ed innovativa, che valuteremo
attentamente nelle prossime
settimane, che ha a che fare con
l’Hydrogen Valley. Si tratta di u‐
na proposta di utilizzo dell’idro‐
geno per i mezzi in movimento,
per le aziende, anche questa in
divenire».

Nell’ambito delle infrastrut-
ture, la Regione ha previsto si-
gnificativi investimenti per
abbassare i fondali del Po. Ri-
tiene che, come conseguenza,
ci possa essere un potenziale
di crescita importante? 
«Dal momento che le risorse so‐
no appannaggio dell’AIPO, quin‐
di non delle province, non ab‐
biamo un cronoprogramma di
questo tipo di interventi, ma,
sulla questione dell’abbassa‐
mento del fondale del Po, an‐
drebbe fatto un ragionamento
più d’insieme. Non sempre ab‐
bassare i fondali significa, in au‐
tomatico, navigabilità. Mi soffer‐
mo su questo punto per evitare
che si creino fraintendimenti: a
mio dire, sarebbe opportuno ra‐
gionare su un altro aspetto, la
regimazione del Po». 

Che cos’è la regimazione? 
«Significa prevedere sbarra‐
menti che ne consentano la na‐
vigabilità tutto l’anno, come è
stato fatto, ad esempio, a Isola

Serafini. L’abbassamento dei
fondali non rappresenta un e‐
quivalente potenziale di cresci‐
ta, ma solo un palliativo. Ci sa‐
rebbero nuove piene e detriti
sul letto del fiume che portereb‐
bero all’innalzamento dell’alveo,
aspetti del tutto naturali, che co‐
nosciamo bene. La regimazione
risolverebbe tutto questo, anche
la cosiddetta “magra” in estate.
Il fiume sarebbe navigabile an‐
che nel periodo estivo. È un te‐
ma complesso, di cui si discute
ormai da anni. Finché la risorsa
fiume rimarrà circoscritta in
ambito locale o regionale, senza
diventare di interesse nazionale,
non si arriverà ad alcuna solu‐
zione. Personalmente ritengo
che una riflessione a livello na‐
zionale sul più grande corso
d’acqua d’Italia vada fatta. Que‐
sto tipo di investimenti sono sta‐
ti già compiuti all’estero: pen‐
siamo al Danubio, o ad altri corsi
d’acqua, in Germania, in Francia.
Laddove sono stati compiuti la
navigabilità dei fiumi è garantita
per tutto l’anno, avvantaggiando
settori sia commerciali che turi‐
stici. Per quanto riguarda il Po,
gli interventi in alveo non sono
di competenza della Provincia,
ma da lungo tempo, su tutto il
territorio si pone attenzione a
questa tematica. Poi, però que‐
sta dev’essere discussa in ambi‐
to nazionale dalle forze politiche
in campo, perché, per fare un in‐
tervento di questa portata, sono
necessari investimenti strategici
assai significativi». 

Beatrice Silenzi

Lo scalo più a ovest 
in Pianura Padana 

Il Porto di Cremona, che dista dal mare
Adriatico circa 280 km, è lo scalo por-
tuale più a ovest della Pianura Padana,
dove si registrano le più alte concen-
trazioni di popolazione, di industrie e di
imprese dell’Italia settentrionale. Il por-
to dista da 83 km Milano, 55 km da
Brescia, 100 km da Bergamo, 40 km
da Piacenza, 90 km da Pavia e 75 km
da Parma. 
Il porto è ubicato all’inizio del canale
navigabile, che raggiunge, per ora, la
località di Pizzighettone con una lun-
ghezza di 13 km, ma è potenzialmente
destinato a raggiungere l’area milane-
se. 
Il porto è costruito su un bacino artifi-
ciale a quota + 38,30 m s.l.m. e la
quota dei piazzali è di +39,50 m s.l.m..
Il collegamento con il fiume è garantito
da una conca di navigazione che con-
sente di superare il dislivello, dipen-
dente dalla variabilità della quota idri-
ca del fiume, che può arrivare fino a
circa 10 m. Mediamente vi sono 68 m
di dislivello ed il tempo di pas saggio
varia da 30 a 50 minuti circa. 
I vincoli dimensionali imposti dalla
conca sono: larghezza 12,00 m, lun-
ghezza 110,00 m, tirante d’aria 6,50
m. Con particolari condizioni idriche
del Po, la lunghezza della vasca può
essere di 200,00 m. 
Il porto di Cremona è collegato alla li-
nea R.F.I. presso la stazione di Cavati-
gozzi, sulla direttrice CremonaCodo-
gno, distante dal porto 750 m Il raccor-
do ferroviario, che interessa entrambe
le banchine della darsena portuale, ol-
tre che gli insediamenti privati, ha uno
sviluppo di circa 5.000 m A questi bi-
nari si deve aggiungere il nuovo rac-
cordo, a servizio della Raffineria Ta-
moil, destinato al trasferimento su ro-
taia di una parte della distribuzione. 
Nel porto si trovano la Dogana di Cre-
mona, che è dotata di uffici, piazzali e
magazzino raccordato, e la sede degli
uffici portuali dell’Amministrazione
Provinciale di Cremona, in grado di o-
spitare anche servizi per gli utenti e at-
tività commerciali e direzionali colle-
gate al porto.

ciati da Trump? 
«Che ha più l’aria di una sfida. Posto che oggi
gli statunitensi hanno un vantaggio notevole
sul cambio euro/dollaro rispetto al passato,
complice il cambio favorevole, questo di‐
scorso, tuttavia, non sposta niente nell’am‐
bito dei dazi, poiché uno è definitivo, l’altro è
variabile. Credo che, se ci sono preoccupa‐
zioni, siano piuttosto limitate. I nostri pro‐
dotti, quelli italiani, sono di eccellenza e io
non sono affatto convinto che i dazi incide‐
ranno così tanto. È un allarme che, a mio di‐
re, col tempo, dovrebbe andare a scemare».

Parliamo della Zona Logistica Semplifica-
ta: quali ricadute potrebbe avere per la
sua e per le altre aziende sul territorio?
«Dal 2007, abbiamo rivalutato enormemen‐
te la zona industriale del Po, in cui abbiamo
spostato una buona parte delle lavorazioni
di Via Massarotti verso la zona industriale
del porto. La zona per noi è sempre stata di
fortissimo interesse. Siamo passati da 4 mila
metri occupati a 20 mila e, ad oggi, la produ‐
zione industriale è concentrata in buona
parte in quell’area. Abbiamo costruito un im‐
pianto di macinazione, un molino gestito da
Ocrim che produce semola. Tutta l’area era
ed è concentrata sul concetto di produttività
e di utilizzo di logistica su gomma, ferro e ac‐
qua. Ecco perché quell’area, nel tempo è di‐
ventata sempre più interessante. È vero che
noi attualmente ci muoviamo su gomma, ma
la possibilità di spostare la logistica su ferro,
con i collegamenti ferroviari, o su acqua, con
la navigabilità del Porto Canale, desta in noi
un certo interesse. Fare una valutazione se la
cosa possa essere interessante anche per al‐
tre aziende, mi è difficile, ma ritengo, senz’al‐
tro che sia così. Il concetto di acqua si perde
nella notte dei tempi e secondo me oggi può
essere ulteriormente sviluppato». 

Beatrice Silenzi

Dal 24 al 26 febbraio una delegazione di eu-
rodeputati della commissione per l’industria,
la ricerca e l’energia (ITRE) del Parlamento eu-
ropeo, guidata dal presidente Borys Budka
(EPP), si è recata in missione in Veneto e Lom-
bardia, due delle regioni più rilevanti per il
tessuto industriale italiano ed europeo.
Durante la missione, la delegazione ha incon-
trato i rappresentanti di Fincantieri a Marghe-
ra, Qascom a Bassano del Grappa, RIR - AIR
(Aerospace Innovation and Research), Gnutti

Parlamento europeo in visita da Arvedi

I NUMERI DEL PORTO DI CREMONA

• 53.600 carri ferroviari movimentati (+ 2,6% rispetto al 2023)

•  16.520 carri in sosta (+ 26% rispetto al 2023)

• 2.892 tonnellate di carichi eccezionali via acqua 
(+ 152,6% rispetto al 2023)

Fonte – Amministrazione Provinciale di Cremona
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